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IL PENSIERO MAGICO

Intervento :
Ieri sera ci hai parlato del pensiero magico e tu ci hai espresso una delle sue principali funzioni che è quella di restringere quel ventaglio di logiche/illogiche che non permetterebbe ad una comunità di vivere pienamente l’idea magica. La domanda che ti pongo è : come si arriva al pensiero magico ?

Come si arriva ad esprimere questo pensiero magico. A tal riguardo leggo un estratto di ciò che tu hai detto a febbraio dell’anno scorso: non ha importanza se gli dei esistono o meno, è irrilevante; ciò che conta è che ci sia dentro di noi la convinzione, la capacità, la forza, l’energia, la potenza per poter diventare quegli stessi dei che possono o meno esistere. Perché tutto questo possa avvenire abbiamo bisogno di fondare alcuni dei nostri comportamenti su principi etici. Il principio etico significa che possiamo avere un codice di comportamento condiviso” e, come esempio, hai portato il fatto che la spiritualità è un codice di comportamento condiviso, spiritualità intesa come rispetto di un giuramento.

Ora in tutto questo discorso la domanda è: come si arriva al pensiero magico ?

Falco :

Per arrivare al pensiero magico prima bisogna sapere che esiste ed è un presupposto non banale. Nel risveglio dei nostri sensi interni, come sapete, esiste il senso del divino che è maggiormente vicino alla superficie anche se non è facile portarlo a coscienza. Non è un caso che sia il senso più affiorante: è un elemento fondamentale perché è quello che permette di sviluppare un qualunque tipo di dialogo con l’oltre.

Non sto dicendo che bisogna sviluppare una qualche forma di misticismo o altre condizioni simili, sto soltanto dicendo che occorre sviluppare questo particolare senso in modo tale da poter ottenere un collegamento con e Forze che trascendono o sovrastano o che comunque, in un ecosistema spirituale, sono parte di noi in quanto continuazione di questa catena con la quale tutti quanti siamo collegati. Nel caso di pensiero magico, bisogna avere una visione un po’ più estesa di quella basata sul rapporto di causa/effetto che avevamo appunto visto ieri sera. Bisogna sapere con chi parlare, perché avere un dialogo, un’estensione, un’espansione della propria capacità di contatto con altre intelligenze, con altre forze. Il fatto che queste Forze possano poi giungere da noi stessi o dall’oltre, da altri campi dell’universo, dello spazio, del tempo adesso non interessa. Queste sono formulazioni teoriche che possono essere relative a dei collegamenti. Ma cosa succede quando si stabilisce l’eventuale collegamento, la comunicazione, il rapporto con delle forze diverse? Ecco, se si ha sufficiente conoscenza, è possibile distinguere la pericolosità delle Forze con le quali si può entrare in contatto perché non ha senso esaltarsi per il fatto di avere una comunicazione con l’Oltre. Può anche succedere che quella persona abbia delle comunicazioni con forze bassissime le quali hanno, come unico scopo, il fagocitare l’emozione, il pensiero, il comportamento, la vita, guidando così l’esistenza di esseri umani attraverso questa loro forma di comunicazione in una simile veste. Per esempio, se non si seguono le regole di formazione e di completamento, può essere pericoloso una forma di contattismo basata su un uso improprio della planchette oppure su altre forme simili di collegamento medianico, qualora fossero basate soltanto su di una serie di supposizioni e quindi facilmente su superstizioni. Ecco allora che, a questo punto, si rischierebbe di dipendere da queste Forze ed anziché averne un contatto con il magico, con l’Oltre, con il divino, si rischierebbe di creare un collegamento che serve solo da spuntino per Forze diverse.

Ieri sera parlavamo dell’importanza del significato logico ed anche della possibilità di imparare. Diventa allora un elemento fondamentale conoscere da quale posizione ci muoviamo. Se crediamo che il nostro modo di pensare, qualunque esso sia in origine, è comunque la fonte di tutto ciò che avviene oppure è un elemento senza limite, con la certezza che qualunque cosa è giusta perché lo diciamo, si tratterà di una visione senz’altro limitata. Tutto questo si fonderebbe unicamente sulla superstizione e non sulla conoscenza e quindi, partendo da basi sbagliate, sarebbe sbagliata qualunque costruzione venisse poi sviluppata.

Ecco perché è importante sviluppare il senso critico del proprio pensiero, della valutazione del perché di ciò che noi stabiliamo essere o meno valido. Ciò che noi crediamo essere logico non è tale ma è basato, come dimostravamo ieri, su una serie di presupposti etici o morali i quali, in realtà, sono i binari che poi permettono di effettuare una qualunque valutazione seguendo una serie di concatenazioni mentali. Occorrono questi elementi per poter avviare la costruzione di un effettivo pensiero magico. Come vedete, un pensiero magico a questo punto è molto più esteso di un pensiero scientifico perché un pensiero scientifico può essere immaginato più facilmente come un pensiero superstizioso. Viene ad esempio fondato sull’idea che qualunque “cosa” nasca da una macchina, da una misurazione sia verità assoluta ; la verità assoluta viene così basata su misure, contromisure, principi contrapposizioni di teorie. Abbiamo fatto mille volte l’esempio del fisico che può usare apparecchiature anche molto sofisticate ma se in testa ha una teoria di un certo genere tenderà semplicemente a confermarla. Questa visione della realtà diventa un atto di fede e non un atto scientifico. Quindi il pensiero magico non ha limiti stabiliti da regole precedenti o sottostanti ma questo tipo di pensiero prima valuta se la fondazione del proprio modo di pensare, se gli elementi su cui basiamo ogni nostro componimento mentale siano, a loro volta, influenzati da elementi precedenti. Quando si fa tutto questo particolare lavoro è possibile allora avviare un processo diverso che potrà estendersi tanto da poter anche attingere in dimensioni, luoghi, spazi, e conoscenze diversi rispetto a quelli appunto date per scontate. Senz’altro il pensiero magico non sarà mai un pensiero religioso perché verrebbe limitato, ristretto, rischiando di essere condizionato. Se poi ci saranno dei rapporti con Forze divine di qualunque grado o livello non si terranno atteggiamenti religiosi, quindi assiomatici, basati su aspetti che non potranno mai essere corretti né modificati. Chi esercita il pensiero in questa forma saprà sempre che, ad un diverso livello di conoscenza, le stesse risposte appaiono diverse; se invece il pensiero viene fondato su di una religione tutto questo non succederà mai.

Ecco, questo è un atteggiamento basilare per poter avviare una ricerca eventualmente in una direzione come quella di cui stiamo adesso parlando. Occorre senza dubbio sviluppare uno specifico senso critico, un senso di ricerca, bisogna dare anche un ordine alla propria ricerca, e sarà un tipo di ordine spirituale o di ordine tecnico/spirituale combinati perfettamente assieme. A questo punto si crescerà nell’ampliamento delle proprie capacità, delle proprie nozioni, nella scoperta di nuove teorie. Un altro elemento importante del pensiero magico è relativo all’elaborazione: noi, nelle nostre serate, giochiamo costantemente con il pensiero, provando, sviluppando, immaginando e chiedendoci cosa può succedere e se stiamo man mano provando ad applicare in senso appropriato ciò che il pensiero magico vorrebbe insegnare. Non è certamente un processo che si realizza in cinque minuti. L’errore più grande che può fare un ricercatore che si ritiene spirituale è la presunzione, un errore che fa ridere le entità minori. Abbiamo sempre incontrato nella nostra storia persone convinte di avere in mano la conoscenza del mondo. Vi ricorderete quando raccontavamo tanti anni fa gli episodi di quelle persone che avevano iniziato ad usare la planchette : “scusa, ma adesso devo andare a parlare con dio, gli do due o tre consigli, poi torno”. Si arriva a queste condizioni che sono evidentemente buffe, però, quando le persone sono immerse in atteggiamenti di questo genere, ci troviamo in situazioni tragiche.

Intervento :

Dovremo anche considerare che il pensiero crea.

Falco.

Noi, in realtà, anziché pensare, usiamo la memoria, noi al massimo ricordiamo.

SINCRONICITA’ E PENSIERO

Intervento :

Se una persona non crede alla sincronicità questa giocherà lo stesso su quella persona perché la sincronicità è un po’ come la Fortuna che non guarda in faccia nessuno. Dove capita, capita, dove cade cade. Ecco la sincronicità è simile alla Fortuna o, nell’elaborazione del pensiero, è possibile attirare la sincronicità verso di noi?

Falco.

Tutto questo discorso si basa su di una serie di considerazioni molto soggettive. La Sincronicità è una legge, per cui va in un posto o in un altro in base alle preferenze. E’ una legge, è simile ad una cascata. L’acqua per sua natura tende a scendere. Per quanto riguarda la fortuna o la sfortuna si tratta di un calcolo probabilistico da farsi in base anche alla quantità di giocate o di rischi che vengono corsi. Ad esempio, una persona mi dice: “io quest’anno sono proprio sfortunato; ho già avuto tre incidenti d’auto.” Poi si scopre che questa persona non ha mai cambiato le gomme, la macchina aveva una ruota storta, i freni non erano regolari. E’ evidente allora che la possibilità di avere degli incidenti è aumentata considerevolmente. Possiamo anche fare l’esempio della persona che si considera sfortunata perché non riesce mai a vincere al gioco! “Ma giochi al lotto?” “No!” In entrambi i casi è evidente che, se non si coinvolgono delle Forze, queste non possono manifestarsi. Nel caso della sincronicità può succedere che, anche se non hai giocato, puoi trovare comunque il biglietto. Un evento è sincronico se esiste una motivazione collegata ad una concatenazione di pensieri pregressi, che hanno quindi sviluppato una direzione a quello che può essere il proprio pensiero. In questo modo la sincronicità, essendo una legge, può essere adoperata. La Sincronicità non è un elemento casuale, è una legge, e le leggi funzionano in questo modo. Sono leggi e non devono fare “qualcosa” di diverso. Il fatto di conoscere una legge significa avere in qualche maniera una forma di potere nei confronti della stessa. Se conosci le leggi della fisica le utilizzerai, fabbricherai una macchina che funzionerà su quei principi fisici, e ciò avviene anche con tutte le leggi della Natura, compresa quindi la Sincronicità.

In qualche maniera la Sincronicità può essere determinata, concentrata, condotta maggiormente e, come già sapete, esistono dei luoghi della terra nei quali la quantità di eventi utilizzabili per metro quadro è superiore a quella di altri luoghi. Esiste una differenziazione determinata dall’ambiente e quindi è possibile che in quegli ambienti questa corrente, questa cascata, questa acqua possa essere messa a frutto in misura migliore rispetto a luoghi diversi. I luoghi creano influenze. Se noi viviamo in un luogo che ha delle sorgenti sincroniche, vivendo all’interno di queste, in qualche maniera le influenzeremo e saremmo influenzati. E poi esistono degli apparecchi, delle strutture, delle creature che sono capaci di adoperare, di concentrare, di sviluppare, di mettere a fuoco maggiormente alcune caratteristiche delle leggi come quella della Sincronicità, come succede anche con le self personali. Quindi, con i metodi adatti, queste leggi possono essere adoperate nella misura adatta. 

LA CONOSCENZA DELLE LEGGI

Intervento :

Esistono altre apparecchiature idonee ad utilizzare le leggi così come può essere utilizzata la Sincronicità ? Gli aggiornamenti della self personale hanno ad esempio prodotto l’utilizzo di tutte le leggi e non solo quella della Sincronicità.

E’ stato detto che la self personale non è una self che utilizza ed indirizza solamente la sincronicità come legge ma coinvolge tutte quante le leggi.

Falco :

Da tempo già esistono gli strumenti appositi per utilizzare le leggi. Per quanto riguarda la legge relativa al divino, esiste per esempio presso tutte quante le civiltà uno strumento che si chiama luogo sacro che può essere una chiesa, un tempio, un cerchio di pietre o strutture appositamente costruite per dialogare con Forze Divine o, perlomeno, si vorrebbe ottenere questo. Abbiamo già analizzato la Sincronicità. La Caduta degli Eventi, nella sua saturazione, rende un servizio importantissimo e permette quindi di evitare che possano avvenire cambiamenti ulteriori capaci di                                             sbalzarci dal tipo di realtà apparente nella quale, più o meno coscientemente, navighiamo. Noi, in realtà, navighiamo, attraverso una serie di canali, in questa “cosa” che chiamiamo realtà, canali che in base ai nostri sensi pensiamo che siano sempre gli stessi ma che in realtà non lo sono. Quindi, la nostra continuità dell’essere in realtà è continuamente influenzata da condizioni che la rendono molto diversa, condizioni che, a volte, ci tolgono le basi, a volte ne mettono altre, a volte ci cambiano gli obiettivi senza sapere neppure dove si sta andando. Senza questi elementi la realtà anche soggettiva di ciascuno cambierebbe direzione molto più velocemente rispetto a quella che a noi può sembrare. E’ solo la nostra abitudine ad essere ciechi e che ci fa sembrare di abitare in luoghi diversi da quelli che normalmente abitiamo e che ci dà diverse basi a questo proposito. La Matrice Temporale ha una importanza immensa per quanto riguarda la conoscenza delle leggi e, grazie alla conoscenza, il possesso delle Leggi è la base per sviluppare una forma di potere nei confronti delle stesse. Le apparecchiature, le macchine di qualunque ordine e genere sono basate sulla conoscenza delle Leggi, in questo caso fisiche o parafisiche. Il Caos è un ordine non conosciuto, però la conoscenza ci porta ad intuire, ad immaginare, a scoprire degli ordinamenti che prima ci sembravano caotici.

IL SIGNIFICATO DI RICERCA

Intervento :

Prima hai parlato del senso del divino e del senso magico e hai anche detto che bisogna sapere che esiste per poi poterlo utilizzare. Noi non abbiamo ancora visto come arrivarci: sappiamo che esiste, sappiamo che, sviluppando il senso del divino, arriviamo al pensiero magico, sappiamo che, andando in templi o in luoghi del genere, possiamo creare questo contatto con la divinità. Ieri hai parlato anche di questo tipo di etica comune. In che modo possiamo considerare un decalogo di etica comune? Con i quesiti, con la costituzione?

Falco :

Questa è una domanda che ho fatto recentemente a voi.

Questo intervento mi permette di parlare del significato di ricerca. La ricerca non si basa sulle domanda che vengono  fatte ma sui pensieri che vengono realmente sviluppati. A volte, ci sono persone le quali pensano che fare delle ricerche significa formulare delle domande. Questo non ha niente a che fare con la ricerca. La ricerca, semmai, è formulare delle risposte. Confrontando e discutendo insieme punti di vista diversi si potranno formulare idee, rintracciare occasioni e leggi che possono diventare utili da tanti punti di vista. Oltretutto la ricerca si basa su di una curiosità ansiosa. Se non esiste la curiosità di approfondire quanto viene a volte appena mostrato, traducibile anche in un piccolo bagliore, di fatto non c’è nessuna capacità di ricerca. A volte ho l’impressione che moltissime persone non siano neppure abituate all’idea di ricerca, come se, facendo un paragone, non sapessero né leggere né scrivere. Se non esiste l’idea o una struttura nella mente che permette di capire cosa può significare ricercare in tutti gli ambiti, c’è rischio che qualunque risposta possa rappresentare soltanto un titolo, divenga una risposta fine a se stessa, oltre alla quale non si indaga. Questa idea della ricerca è lontanissima anche dalla formulazione di un pensiero magico che invece è basato sulla conoscenza. La conoscenza è approfondimento, è indagine, è scoprire, è un punto fondamentale per coloro che vogliono comprendere, attraverso la ricerca e la conoscenza, cos’è il potere effettivo. E in questo caso “comprendere”, “conoscere” significa poter praticare questo potere, però se non hai le conoscenze adatte e se ti accontenti della prima risposta che apparentemente può funzionare, non hai fatto mai ricerca.

La ricerca può allora diventare un evento superstizioso per cui, alla prima risposta, pensi di aver capito tutto, ma non hai capito niente. Hai capito che poteva esserci delle risposte a delle domande ma se non hai neanche chiara l’idea di cos’è una domanda non si arriva da nessuna parte, e quindi il pensiero magico diventa inapplicabile.

CONOSCENZA E STRUTTURE

Intervento :

Io entro un po’ in conflitto con questo discorso della ricerca soprattutto per quanto riguarda la parte sacrale  della ricerca stessa. Per poter dire che la ritualità è ricerca bisogna prima utilizzarla, bisogna prima provarla nel tempo. Solo dopo aver sperimentato per un tot di tempo, per un tot di riti si potrà misurare ciò che si percepisce rispetto agli effetti desiderati. Se si parla di pensiero magico dobbiamo ricordarci che dobbiamo stabilire anche da quale livello si parte, da che punto si parte, se cioè si parte dallo zero assoluto, da prima della clava o se si parte da una condizione differente. Si può partire, ad esempio, da strutture già organizzate, come nel caso della scuola. Quando si frequenta una scuola esistono già le aule, gli insegnanti, si potrà applicare un metodo didattico e quindi, in questo caso, il tipo di approfondimento, di conoscenza che viene sviluppata parte da basi già definite. 

Falco:

Parlando ancora di pensiero magico dobbiamo stabilire da quale livello si parte:  si parte dallo zero assoluto, prima della clava oppure si parte da un livello differente? Si può partire da strutture organizzate come nel caso della scuola per cui esisteranno le aule, gli insegnanti, un metodo didattico. In questo caso di approfondimento delle conoscenza che viene sviluppata si parte già da basi definite. Se si parte da un periodo anteriore all’età della pietra non c’è nulla che possa insegnare alcunché a nessuno, se non l’osservazione diretta e quindi occorrono secoli e millenni per trasferire informazioni e conoscenze tramite l’invenzione della scrittura o tramite metodi verbali. In questo modo si arriva alla trasposizione di una serie di nozioni e informazioni che creano la base delle scienze che poi diventeranno la struttura scolastica.
Noi partiamo da una struttura scolastica la quale già all’inizio stabilisce un rapporto preciso tra energia immessa, quell’elemento che abbiamo chiamato unità vitali o frazioni di unità vitali e i risultati che poi debbono essere ottenuti. Noi siamo partiti da questi punti, facendo poi in maniera che le persone le quali da anni si occupano di questi aspetti potessero sviluppare la loro indagine con il minimo possibile di stimolo e di insegnamento da parte mia e potessero quindi scoprire in maniera il più possibile autonoma cosa succedeva in conseguenza di quanto si faceva. Le basi sono quelle della scrittura sacra, del segno ancestrale, con una struttura storica magico-energetica dietro alle spalle di migliaia di anni, una conoscenza base della geometria della trasformazione e della trascrizione dei segni - sto parlando della definizione degli ambiti della pratica magica con una sua trascrizione nella geometria bidimensionale che conosciamo -. I segni, i cerchi, i triangoli sono figure basate su una serie di nozioni basilari che all’inizio debbono essere pedissequamente adoperate; successivamente - ed è una fase che invece va avanti da molti anni - le persone hanno imparato ad usare queste geometrie, a conoscere quali e quante sono le energie che possono essere coinvolte nei vari impianti, come produrre e mettere insieme queste energie. Quindi l’insegnamento degli ultimi 25 anni, dal punto di vista della magia praticata, sia che si tratta di magia  teurgica sia che si tratti di altre pratiche, è tutto basato su questo sistema. Non è stato dato mai niente a caso ma si è sempre usato un sistema didattico molto preciso in modo che scoprire le possibili soluzioni, usando quei metodi per arrivare ad ottenerne i principi e a distillare quindi le logiche conseguenze. Quindi il metodo per ottenere risultati è stato questo, risultati che poi sono anche di un certo peso. Vi ricordo che per fare tutte le pratiche di tipo temporale o le azioni sferali tutti i damanhuriani iniziati sanno che prima occorre procurarsi l’energia e poi l’applichiamo. Possiamo riprendere il principio del televisore, non è sufficiente averlo ma, come ogni damanhuriano sa, se non gli dai corrente non si accende. Quindi nulla funziona perché è “così” e perché a noi piacerebbe funzionasse. Tutto funziona applicando principi i quali attingono alle leggi. Direi che quanto è stato fatto, da questo punto di vista, si è sempre basato su di una serie di principi consequenziali e in questo senso è stata adoperata la logica: a questo consegue quest’altro, poi, quest’altro ancora e così via. Nella nostra scuola non si è mai preteso di fare tutto da un giorno all’altro. Ogni cosa è stata sviluppata applicando ed ubbidendo ad una serie di leggi universali che presuppongono anche la crescita, il raggiungimento di livelli successivi che vengono raggiunti quando si comprende quanto si sta facendo. Nessuna energia può essere manipolata se non viene compresa a sufficienza, altrimenti la sua pericolosità è molto superiore ai vantaggi che può procurarci e questo discorso vale per tutti gli oggetti di cui ci occupiamo. Poi, a volte, ci sono nuovi campi di indagine per i quali possono essere dati alcuni suggerimenti di base. Per fare un esempio noi conosciamo l’elettricità da migliaia di anni però i metodi per utilizzarla sono stati applicati da poco tempo. In passato si poteva adoperare l’Arca dell’Alleanza come condensatore per fulminare le persone ma di fatto  non era un uso direi molto utile se non per ottenere, con un trucco di grande effetto, qualcosa che poteva apparire magico in quanto misterioso, oppure pensate all’elettricità statica o al magnetismo. Dopo l’invenzione e la scoperta di altri metodi si è imparato ad usare l’elettricità. Pensate a quello che è avvenuto nel secolo scorso nell’applicazione di questi aspetti. Oppure pensate agli automi del settecento, quelle macchine bellissime che venivano fabbricate. Non mi riferisco tanto agli orologi quanto a quei grandi giocattoli che venivano portati nelle grandi corti d’Europa o in giro nel mondo, macchine che applicavano dei principi che poi, nella meccanica, sono stati utilizzati molto dopo. In passato esistevano delle preclusioni precise all’uso preciso della meccanica oppure pensate all’apertura delle porte dei Templi mediante il vapore o mediante la pressione che veniva esercitata dai pentoloni - stiamo parlando del 1700 a.c. - ; molte cose erano conosciute ma la novità dell’epoca nella quale ci troviamo è la volontà di trovare delle applicazioni continue ed utili di questi aspetti. Oltretutto in passato era antieconomico applicare queste scoperte quando l’economia era ancora basata sulla schiavitù. Ovviamente le macchine non sarebbero state utili e avrebbero mandato a spasso molte persone come è poi successo in altri ambiti con la rivoluzione industriale, trasformando il lavoro in un concetto sempre più fumoso ed aleatorio.

LA RICERCA SPIRITUALE

Intervento :

Provo a formulare la domanda da un altro punto di vista. Qual è la misura per cui io continuo a fare un rito per superstizione anziché fare un rito per ricerca ? Dove io posso accorgermi se faccio in ripetizione un rito per superstizione anziché una ricerca ?

Falco:

Innanzi tutto la motivazione per la quale si pratica un qualunque rituale è di per sé importante; secondo aspetto: per imitare in maniera applicata il pensiero del ricercatore bisogna essere capaci di notare i risultati che ne derivano scindendoli bene da quelli che ci attendiamo di riscontrare, altrimenti sarebbe una situazione superstiziosa. “Io faccio questo rituale perché mi hanno detto che produce questo effetto per cui io vado a cercare quell’effetto.” Non vai a cercare l’effetto ma dovresti avere una mente tale da poter ricercare ciò che succede, non l’effetto che ti aspetti, altrimenti la mente influenzerà l’effetto e quindi la possibilità di ripetere o riprodurre quell’effetto il quale rischia di essere influenzato massicciamente dalla propria mente e quindi di non funzionare. Quindi, quali nostri sensi vengono coinvolti nella ricerca? Se fai una ricerca nel campo dell’ottica e sei cieco sarà difficilissimo riscontrare dei risultati, se fai una ricerca nel campo dell’acustica e sei sordo è molto difficile avere dei risultati proprio perché non senti niente a meno che non si riesca a trasportare quella sensibilità nel tatto ed allora si ottiene un risultato acustico. Ti accorgi che quella vibrazione ti porta un segnale attraverso il tatto che invece aspettavi attraverso le orecchie. 

Ecco allora che tu puoi collegare a quel risultato a quanto eventualmente la persona va in quel caso a cercare. Occorre quindi considerare la capacità di osservazione e il coinvolgimento dei sensi che debbono appunto essere quelli adatti per ricevere ciò che stiamo cercando. Se facciamo una ricerca nel campo del magico di un rituale di qualunque genere, evidentemente non possiamo basare la ricerca di un risultato semplicemente attraverso i sensi che adoperiamo per toccare, vedere, guardare, sentire. Dobbiamo adoperare altre parti di noi le quali poi traducono quello che succede per gli altri nostri sensi. Quindi, la capacità di osservazione del ricercatore in quel campo deve essere capace di coinvolgere tutte le proprie capacità di osservazione e non soltanto quelle che ci attendiamo di utilizzare. Alcuni semplificano un po’ dicendo - e non è la strada sbagliata -: “io, facendo quel rituale sento che....” ; quel sentire, quella reazione, quel rimbalzo attraverso la nostra sensitività, attraverso la nostra emozione può non essere sbagliata ma come posso distinguere ciò che desidero da quello che effettivamente succede? In questo caso il ricercatore deve affinare in maniera molto approfondita i propri strumenti. Il ricercatore nel campo del magico è come il ricercatore nel campo della scienza più sottile. Non è sufficiente dire: “io sento che qui ci sono dei batteri”, occorre invece esercitare quanto è necessario con una strumentazione adatta nel campo dell’ottica per vedere effettivamente se ci sono dei batteri o dei germi. Se poi si va a ricercare qualcosa nel campo dei virus non sarà sufficiente l’ottica che ti permette di vedere solo i batteri e i germi ma bisogna avere un’ottica molto più “sensibile”. 

In questo campo si applica un pensiero superstizioso quando crediamo di trovare i virus e i batteri senza utilizzare i sensi adatti per poterli verificare, per poter vedere quello che succede. Bisogna munirsi prima delle caratteristiche che conteniamo essendo capaci di mettere a disposizione di noi stessi gli strumenti. E gli strumenti adatti per individuare i principi, i meccanismi, le funzioni e la verifica delle varie leggi attraverso la magia sono ancora più complessi di quelli che vengono usati nei laboratori ben attrezzati.

Noi conteniamo già questi strumenti che sono i nostri sensi interni e  almeno parte dei nostri sensi interni devono essere guidati, condotti, uniformati nell’uso, calibrati in modo tale da poter avere delle misure comuni, anche se all’inizio - e a volte ci troviamo nell’epoca della clava - dobbiamo passare attraverso il “ho sentito, ho intuito, ho immaginato, ho pensato che.”

Spesso non sono strumenti sbagliati ma sono solo strumenti non calibrati. Quindi, riassumendo: dobbiamo fidarci della nostra sensibilità individuale, dobbiamo allenarla in modo che i risultati successivi possano essere tutti quanti misurabili su di un calibro che si possa pesare reciprocamente, che possa essere valido anche per altri, e questa è la parte difficile. Il ponte da superare è basato su questa nostra capacità nel continuare la ricerca, nella continuità d’azione senza farci facilmente sballottare dal nostro stato di salute emotivo ed emozionale ; dovremmo riuscire a distinguere e si tratta di una ricerca che avviene all’interno. In questi campi della magia si continua a dire che dentro a ciascuno di noi c’è la famosa stanza con tutte le risposte. Noi dobbiamo trovare la stanzetta nella quale ci sono anche le domande poste bene perché, se noi abbiamo tutte le risposte e non sappiamo quali sono le domande non capiremo mai nulla, e la conoscenza rimane ben lontana. Nel momento nel quale troviamo la duplice camera e quindi possiamo far incontrare le domande con le risposte, in quel momento la nostra conoscenza si sviluppa. Se troviamo la stanza con le risposte ma non sappiamo quali sono le domande continueremo a non capire nulla di quello che ci succede.

Come si fa a stabilire quali sono i livelli ai quali attenerci per cui si stanno veramente facendo le giuste domande? In pratica, quali sono i valori e diplomi sui quali è possibile basare la nostra capacità di ricerca? Innanzi tutto la continuità nell’azione, la continuità nella ricerca è infatti un elemento basilare. I quesiti possono, ad esempio, essere molto facilmente applicabili in questo particolare contesto. Quindi l’azione e la continuità nell’azione, sono elementi fondamentali. Non è sufficiente dire: mi piacerebbe indagare in quel campo, come nel caso di coloro che cercano e non trovano, e poi occorre avere molta stima della nostra visione delle cose. Le risposte non ubbidiscono alle leggi dei nostri desideri in base ai quali noi pretendiamo che, facendo una domanda, corrisponda una certa risposta. La risposta certamente arriverà ma non è detto che collimi con la domanda fatta. Per riuscire a riconoscere che quello che sta girando su una ruota e quello che sta girando sull’altra hanno lo stesso codice di interpretazione, per cui quello che è scritto sul verde corrisponde al verde dall’altra parte, non è certamente un’operazione molto facile. Non è sempre facile riuscire a capire quali sono gli elementi  che permettono di unire questi aspetti tra loro. Bisogna avere la voglia di ricercare, la continuità in questa ricerca e poi fidarci di quello che succede, fidarci così tanto da non svilire la nostra sensibilità. La nostra sensibilità si offende. Se noi facciamo una scoperta e poi da soli stabiliamo che quello era un caso e non un qualcosa che abbiamo scoperto, la volta successiva ripartiremo da capo. Vi ricordate quante volte, per cattiva abitudine dei fiumi ai quali spesso apparteniamo, quando ci succede una cosa straordinaria, in breve tempo la riconduciamo alla casualità, dimentichiamo molto velocemente perché siamo inquinati dal pensiero falsamente logico, falsamente tendente all’idea scientifica. Abbiamo visto ieri che si tratta spesso di elementi superstiziosi. A volte la risposta giunge in un momento molto spesso ben diverso dal momento nel quale ci siamo posti la domanda; la risposta magari arriva quattro giorni dopo e la risposta sarà un sogno, sarà un evento che leggiamo in quel modo. Vi ricordo che nella lettura degli eventi la sincronicità non è determinata tanto dall’evento in sé quanto nel nostro notare quello che c’è scritto nella risposta. Le mantiche sono basate su questo principio: noi non troviamo scritta la risposta nelle nuvole ma interpretiamo una serie di gesti, di segni, di fatti che succedono, come parte integrante della risposta. Se agiamo con umiltà quella può essere una risposta valida, se ci muoviamo con il desiderio di trovare una risposta a tutti i costi quella è una risposta sbagliata.

Spesso si tratta di realtà sottili e vicine fra loro. Noi dobbiamo riuscire a distinguerle allo stesso modo in cui, con un adeguato microscopio, distinguiamo un batterio dall’altro. Scopriremo allora che un bacillo ha a che fare con una malattia e sarà diverso da un’altra realtà abbastanza simile. Si impara solo con la ripetizione costruttiva, con la ripetizione che ricostruisce. Alcune persone, per fare questo grandioso lavoro, hanno bisogno di ricorrere alla scrittura ed allora annotano i pensieri che vengono fuori. Se non impariamo ad educare il nostro modo di pensare e di ricordare si crea una situazione caotica; interpreteremo un sogno confuso e non riusciremmo a trovare informazioni proprio perché spesso la nostra mente è caotica. La nostra mente è caotica perché vogliamo che sia caotica, ed allora, quando abbiamo bisogno di rassicurarci, ci comportiamo con molto rumore. Se mi sento solo vado in mezzo alla folla e sono sempre solo come prima ma il tanto rumore mi satura e, se mi satura, mi rassicura. Non mi sono rassicurato ma ho stabilito nella mia mente che quel certo comportamento mi dava rassicurazione; e quindi mi sono fabbricato una risposta apposita. Se noi non educhiamo la nostra mente a credere nella costante nostra capacità di agire attraverso i nostri sensi interni per cui non li esercitiamo abbiamo delle risposte da clava e non basate su di una cultura che si è sviluppata e che da migliaia di anni porta i propri adepti a raggiungere dei risultati nel campo del magico in senso esteso. Il fatto poi che si tratti del magico in campo umanistico e in campo scientifico è irrilevante; dipenderà poi dagli interessi che le persone avranno. 

CONOSCENZA E SODDISFAZIONE

La ricerca della conoscenza è in realtà la ricerca del successo. In che cosa voglio realizzarmi ? dove mi porta la conoscenza ? E’ una conoscenza fine a se stessa o una conoscenza che mi vuole condurre a fare qualcosa? Cosa mi dà soddisfazione ? Quale è la mia idea di successo ?

Quale è la cosa che mi riempie, che mi fa dire : “Sono soddisfatto di quello che ho fatto, di cosa ho ottenuto, nei risultati che sono venuti fuori dalla mia vita, nelle cose che ho fatto ? 
Per alcuni la ricerca di potere o di conoscenza spesso si ferma all’apparenza. Non è vero che cerchiamo la conoscenza, non è vero che cerchiamo il potere, noi cerchiamo quelle cose che ci vengono semmai date tramite la conoscenza o tramite il potere: cioè la soddisfazione, l’acquietare l’ansia interna che, se siamo esseri evoluti, ci porta a raggiungere una complessità comprensibile, altrimenti cadiamo nella confusione. Se non diamo un senso all’idea di conoscenza per noi caos e complessità saranno la medesima cosa, un insieme di tante cose. Se non riconosco l’ordine nelle cose non è conoscenza ma è caos. Quindi se un ricercatore in qualunque campo, spirituale, fisico, di qualunque ordine e genere,  ancora confondesse il voler ottenere la conoscenza, allora noi, forse semplificando troppo, diciamo: cosa vogliamo ottenere? La conoscenza! No, noi vogliamo la contentezza, la soddisfazione, vogliamo essere felici.

Se riteniamo che la nostra felicità passi attraverso la conoscenza passeremo attraverso la conoscenza, se riteniamo che la nostra felicità passa attraverso la tortura di un altro e l’omicidio praticheremo l’omicidio e la tortura, ma è sempre un modo per ottenere la stessa cosa. In un caso riterremo questa condizione come evolutiva nell’altro caso come riduttiva. Ricordate che nessun nostro pensiero, nessuna nostra elaborazione, nessuna nostra idea appare per conto proprio nel cielo, deriva comunque sempre dalla storia, dall’uomo, dal momento, dai nostri fiumi. Anche se noi vogliamo distaccarci da tutti questi aspetti e se abbiamo formulato l’idea di vedere tutto distaccato tutto ciò succede anche perché la nostra storia individuale o collettiva ci ha portati in quel punto ; non è stata la rivelazione del momento.

E’ il momento dell’illuminazione che ci permette di far coincidere conoscenza con soddisfazione.

LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Intervento :

Volevo chiederti che tipo di rapporto esiste tra l’elaborazione del pensiero magico e al divinizzazione della materia.

Falco :

Per divinizzazione della materia intendiamo che nella forma si raggiunga il massimo della complessità e che questa complessità corrisponda al principio divino. Avviene questa combinazione di elementi e, quindi, nel momento nel quale tutta la materia esistente che è stata o verrà sviluppata nelle strutture del tempo avrà raggiunto una sufficiente complessità - vi ricorderete l’angolo di complessità: il massimo di informazioni con il minimo quantitativo di materia - per cui anche tutto il resto del cono di materia sarà ripieno del massimo possibile dell’informazione e questa corrisponderà a tutte quei concetti di cui abbiamo parlato negli anni scorsi, cioè il principio spirituale inteso in maniera estesa, in quel momento allora si è divinizzata la materia perché tra spirito, divinità e forma non ci sono più distinzioni. L’uno e l’altro sono elementi nel medesimo campo.

Intervento :

Per divinizzare la materia occorre un pensiero magico ?

Falco :

Certamente. La struttura della complessità è basata su una successione di complessità. Se esiste una complessità significa anche che esistono realtà meno complesse, più complesse, ancora più complesse. Esiste una scala. Nel caso dell’essere umano può essere racchiusa in una parte di ciascuno di noi più complessità, che chiamiamo anche valore aggiunto, rispetto a quanto la nostra struttura organica altrimenti possa sostenere. Si tratta di due elementi che, in questo caso, facciamo coniugare tra loro insieme. Attraverso l’elaborazione costante di leggi caotiche si riconoscono degli ordini man mano maggiori. Quando riconosciamo un ordine, in quel momento quell’ordine diventa complessità, diventa anche potere se è applicabile, se è gestibile in qualche maniera e forma. Ne consegue che man mano una parte della materia o qualcosa che utilizza la materia raggiunge una maggiore complessità, avrà quindi un maggior potere sulla massa sottostante che ancora non ha raggiunto quella complessità. Vi ricorderete a questo proposito la legge dei Quarti. 

Nel momento nel quale alcune forme raggiungessero il massimo di complessità avrebbero in quel momento potere di accelerare il processo di aumento della complessità anche sulla materia che ancora non è complessa.

DOMANDE E DIMENSIONE

Intervento :

Avevi detto che una domanda presuppone almeno tre risposte e hai detto anche che il pensiero magico è un qualcosa che non chiude ma che apre delle possibilità. Ieri hai anche detto che è dimensionale, pluridimensionale. A quale tipo di dimensione dal punto di vista delle risposte - tu avevi detto che ci sono tre risposte almeno su tre piani diversi - apre il pensiero magico ?

Falco :

Infinite dimensioni e questo dipende dalla quantità e qualità di conoscenze che vengono immesse nel quesito che può essere in quel caso praticato. Di sicuro tante sono le dimensioni praticabili altrettante saranno le risposte perché il campo di intervento del pensiero magico non è limitato. A suo tempo definivamo il mago come l’individuo che è capace di prendere e di praticare qualunque conoscenza che in quel momento le possa servire. E’ una definizione di oltre vent’anni fa e poi, quando abbiamo sviluppato le varie funzioni del Popolo, avete visto che chiunque di voi può prendere la specializzazione di un altro, riportandola a sé e usando quella specializzazione per fare quelle cose che sono utili. Il Mago è colui che riesce a prendere una quantità assoluta di informazioni, adoperandole, secondo necessità, nel campo che in quel momento gli è utile.

In altri momenti parlavamo anche della possibilità di avere accesso ad una biblioteca universale dove ogni informazione non viene tanto letta quanto piuttosto è immediatamente praticabile. Ecco, abbiamo usato negli anni queste parafrasi, questi esempi, queste costruzioni di idee e di pensiero per definire questa possibilità.

Intervento :

Prima hai detto che bisogna allenare la sensibilità. Pensando all’allenamento in molti campi è fondamentale però che sia fatto in un determinato modo. Quindi, se mi devo fidare della mia sensibilità, qual è un metodo giusto per allenarmela ?

Falco :

L’allenamento ideale è quello che avete praticato mediante i vari corsi. Tutti i corsi che i damanhuriani hanno fatto sempre hanno avuto proprio la finalità direi nel 99% di casi di allenare delle nostre parti interne, proprio con lo scopo di imparare ad usarle. Il corso d’arte nei vari livelli fatti, e qualunque altro corso dell’università, ha la finalità di imparare a fare qualcosa. Nel momento nel quale si impara a sviluppare le nostre capacità e sensibilità l’altro elemento fondamentale è l’allenamento, cioè la prosecuzione dell’addestramento di una qualche pratica che la persona ha sviluppato. Quando corri, se prima non ti riscaldi o non ti sei allenato, rischi di non avere buoni risultati. Quindi, prima impari a correre e poi continui a praticare questa conoscenza in maniera tale da renderla un elemento che fa parte di te, che sai riconoscere bene in te. Questo significa anche imparare a conoscere quelli che, in certi momenti, sono i nostri limiti proprio, per superarli. Se ti alleni conoscerai quali sono i limiti e quali record eventualmente sei in grado di raggiungere o superare. Esattamente come succede nel caso dell’allenamento sportivo.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL PENSIERO MAGICO

Per arrivare al pensiero magico prima bisogna sapere che esiste ed è un presupposto non banale. Nel risveglio dei nostri sensi interni, come sapete, esiste il senso del divino che è maggiormente vicino alla superficie anche se non è facile portarlo a coscienza. Non è un caso che sia il senso più affiorante: è un elemento fondamentale perché è quello che permette di sviluppare un qualunque tipo di dialogo con l’oltre.

Nel caso di pensiero magico, bisogna avere una visione un po’ più estesa di quella basata sul rapporto di causa/effetto.

Se crediamo che il nostro modo di pensare, qualunque esso sia in origine, è comunque la fonte di tutto ciò che avviene oppure è un elemento senza limite, con la certezza che qualunque cosa è giusta perché lo diciamo, si tratterà di una visione senz’altro limitata. 

Ciò che noi crediamo essere logico non è tale ma è basato, come dimostravamo ieri, su una serie di presupposti etici o morali i quali, in realtà, sono i binari che poi permettono di effettuare una qualunque valutazione seguendo una serie di concatenazioni mentali. 

Un pensiero magico a questo punto è molto più esteso di un pensiero scientifico perché un pensiero scientifico può essere immaginato più facilmente come un pensiero superstizioso. 
Quindi il pensiero magico non ha limiti stabiliti da regole precedenti o sottostanti ma questo tipo di pensiero prima valuta se la fondazione del proprio modo di pensare, se gli elementi su cui basiamo ogni nostro componimento mentale siano, a loro volta, influenzati da elementi precedenti. 

Senz’altro il pensiero magico non sarà mai un pensiero religioso perché verrebbe limitato, ristretto, rischiando di essere condizionato. 

Occorre senza dubbio sviluppare uno specifico senso critico, un senso di ricerca, bisogna dare anche un ordine alla propria ricerca, e sarà un tipo di ordine spirituale o di ordine tecnico/spirituale combinati perfettamente assieme. 

Un altro elemento importante del pensiero magico è relativo all’elaborazione.
Noi, in realtà, anziché pensare, usiamo la memoria, noi al massimo ricordiamo.

SINCRONICITA’ E PENSIERO

La Sincronicità è una legge, per cui va in un posto o in un altro in base alle preferenze. E’ una legge, è simile ad una cascata. 

Un evento è sincronico se esiste una motivazione collegata ad una concatenazione di pensieri pregressi, che hanno quindi sviluppato una direzione a quello che può essere il proprio pensiero. In questo modo la sincronicità, essendo una legge, può essere adoperata. La Sincronicità non è un elemento casuale, è una legge, e le leggi funzionano in questo modo. 

In qualche maniera la Sincronicità può essere determinata, concentrata, condotta maggiormente e, come già sapete, esistono dei luoghi della terra nei quali la quantità di eventi utilizzabili per metro quadro è superiore a quella di altri luoghi. 

I luoghi creano influenze. Se noi viviamo in un luogo che ha delle sorgenti sincroniche, vivendo all’interno di queste, in qualche maniera le influenzeremo e saremmo influenzati. 
LA CONOSCENZA DELLE LEGGI

Per quanto riguarda la legge relativa al divino, esiste per esempio presso tutte quante le civiltà uno strumento che si chiama luogo sacro che può essere una chiesa, un tempio, un cerchio di pietre o strutture appositamente costruite per dialogare con Forze Divine o, perlomeno, si vorrebbe ottenere questo. 

La Caduta degli Eventi, nella sua saturazione, rende un servizio importantissimo e permette quindi di evitare che possano avvenire cambiamenti ulteriori capaci di sbalzarci dal tipo di realtà apparente nella quale, più o meno coscientemente, navighiamo. 

La Matrice Temporale ha una importanza immensa per quanto riguarda la conoscenza delle leggi e, grazie alla conoscenza, il possesso delle Leggi è la base per sviluppare una forma di potere nei confronti delle stesse. 

Il Caos è un ordine non conosciuto, però la conoscenza ci porta ad intuire, ad immaginare, a scoprire degli ordinamenti che prima ci sembravano caotici.

IL SIGNIFICATO DI RICERCA

La ricerca non si basa sulle domanda che vengono  fatte ma sui pensieri che vengono realmente sviluppati. A volte, ci sono persone le quali pensano che fare delle ricerche significa formulare delle domande. Questo non ha niente a che fare con la ricerca. La ricerca, semmai, è formulare delle risposte.
Se non esiste la curiosità di approfondire quanto viene a volte appena mostrato, traducibile anche in un piccolo bagliore, di fatto non c’è nessuna capacità di ricerca.
La conoscenza è approfondimento, è indagine, è scoprire, è un punto fondamentale per coloro che vogliono comprendere, attraverso la ricerca e la conoscenza, cos’è il potere effettivo.
CONOSCENZA E STRUTTURE

Parlando ancora di pensiero magico dobbiamo stabilire da quale livello si parte:  si parte dallo zero assoluto, prima della clava oppure si parte da un livello differente? Si può partire da strutture organizzate come nel caso della scuola per cui esisteranno le aule, gli insegnanti, un metodo didattico. In questo caso di approfondimento delle conoscenza che viene sviluppata si parte già da basi definite. 

Noi partiamo da una struttura scolastica la quale già all’inizio stabilisce un rapporto preciso tra energia immessa, quell’elemento che abbiamo chiamato unità vitali o frazioni di unità vitali e i risultati che poi debbono essere ottenuti. 

Le basi sono quelle della scrittura sacra, del segno ancestrale, con una struttura storica magico-energetica dietro alle spalle di migliaia di anni, una conoscenza base della geometria della trasformazione e della trascrizione dei segni - sto parlando della definizione degli ambiti della pratica magica con una sua trascrizione nella geometria bidimensionale che conosciamo -. I segni, i cerchi, i triangoli sono figure basate su una serie di nozioni basilari che all’inizio debbono essere pedissequamente adoperate; successivamente - ed è una fase che invece va avanti da molti anni - le persone hanno imparato ad usare queste geometrie, a conoscere quali e quante sono le energie che possono essere coinvolte nei vari impianti, come produrre e mettere insieme queste energie. 

Non è stato dato mai niente a caso ma si è sempre usato un sistema didattico molto preciso in modo che scoprire le possibili soluzioni, usando quei metodi per arrivare ad ottenerne i principi e a distillare quindi le logiche conseguenze. 
Nessuna energia può essere manipolata se non viene compresa a sufficienza, altrimenti la sua pericolosità è molto superiore ai vantaggi che può procurarci e questo discorso vale per tutti gli oggetti di cui ci occupiamo. 

LA RICERCA SPIRITUALE

Se facciamo una ricerca nel campo del magico di un rituale di qualunque genere, evidentemente non possiamo basare la ricerca di un risultato semplicemente attraverso i sensi che adoperiamo per toccare, vedere, guardare, sentire. Dobbiamo adoperare altre parti di noi le quali poi traducono quello che succede per gli altri nostri sensi. 

Il ricercatore nel campo del magico è come il ricercatore nel campo della scienza più sottile. Non è sufficiente dire: “io sento che qui ci sono dei batteri”, occorre invece esercitare quanto è necessario con una strumentazione adatta.
Noi conteniamo già questi strumenti che sono i nostri sensi interni e  almeno parte dei nostri sensi interni devono essere guidati, condotti, uniformati nell’uso, calibrati in modo tale da poter avere delle misure comuni, anche se all’inizio - e a volte ci troviamo nell’epoca della clava - dobbiamo passare attraverso il “ho sentito, ho intuito, ho immaginato, ho pensato che.”

Dobbiamo fidarci della nostra sensibilità individuale, dobbiamo allenarla in modo che i risultati successivi possano essere tutti quanti misurabili su di un calibro che si possa pesare reciprocamente, che possa essere valido anche per altri, e questa è la parte difficile. Il ponte da superare è basato su questa nostra capacità nel continuare la ricerca, nella continuità d’azione.

Noi dobbiamo trovare la stanzetta nella quale ci sono anche le domande poste bene perché, se noi abbiamo tutte le risposte e non sappiamo quali sono le domande non capiremo mai nulla, e la conoscenza rimane ben lontana. Nel momento nel quale troviamo la duplice camera e quindi possiamo far incontrare le domande con le risposte, in quel momento la nostra conoscenza si sviluppa. Se troviamo la stanza con le risposte ma non sappiamo quali sono le domande continueremo a non capire nulla di quello che ci succede.

In pratica, quali sono i valori e diplomi sui quali è possibile basare la nostra capacità di ricerca? Innanzi tutto la continuità nell’azione, la continuità nella ricerca è infatti un elemento basilare. 
Le risposte non ubbidiscono alle leggi dei nostri desideri in base ai quali noi pretendiamo che, facendo una domanda, corrisponda una certa risposta. 

Bisogna avere la voglia di ricercare, la continuità in questa ricerca e poi fidarci di quello che succede, fidarci così tanto da non svilire la nostra sensibilità. La nostra sensibilità si offende.
Vi ricordo che nella lettura degli eventi la sincronicità non è determinata tanto dall’evento in sé quanto nel nostro notare quello che c’è scritto nella risposta. Le mantiche sono basate su questo principio: noi non troviamo scritta la risposta nelle nuvole ma interpretiamo una serie di gesti, di segni, di fatti che succedono, come parte integrante della risposta. Se agiamo con umiltà quella può essere una risposta valida, se ci muoviamo con il desiderio di trovare una risposta a tutti i costi quella è una risposta sbagliata.

Se noi non educhiamo la nostra mente a credere nella costante nostra capacità di agire attraverso i nostri sensi interni per cui non li esercitiamo abbiamo delle risposte da clava e non basate su di una cultura che si è sviluppata e che da migliaia di anni porta i propri adepti a raggiungere dei risultati nel campo del magico in senso esteso.
CONOSCENZA E SODDISFAZIONE

La ricerca della conoscenza è in realtà la ricerca del successo. In che cosa voglio realizzarmi ? dove mi porta la conoscenza ? E’ una conoscenza fine a se stessa o una conoscenza che mi vuole condurre a fare qualcosa? Cosa mi dà soddisfazione ? Quale è la mia idea di successo ?
Per alcuni la ricerca di potere o di conoscenza spesso si ferma all’apparenza. 

Se non diamo un senso all’idea di conoscenza per noi caos e complessità saranno la medesima cosa, un insieme di tante cose. Se non riconosco l’ordine nelle cose non è conoscenza ma è caos. Quindi se un ricercatore in qualunque campo, spirituale, fisico, di qualunque ordine e genere,  ancora confondesse il voler ottenere la conoscenza, allora noi, forse semplificando troppo, diciamo: cosa vogliamo ottenere? La conoscenza! No, noi vogliamo la contentezza, la soddisfazione, vogliamo essere felici.

Se riteniamo che la nostra felicità passi attraverso la conoscenza passeremo attraverso la conoscenza, se riteniamo che la nostra felicità passa attraverso la tortura di un altro e l’omicidio praticheremo l’omicidio e la tortura, ma è sempre un modo per ottenere la stessa cosa. In un caso riterremo questa condizione come evolutiva nell’altro caso come riduttiva. Ricordate che nessun nostro pensiero, nessuna nostra elaborazione, nessuna nostra idea appare per conto proprio nel cielo, deriva comunque sempre dalla storia, dall’uomo, dal momento, dai nostri fiumi. 

E’ il momento dell’illuminazione che ci permette di far coincidere conoscenza con soddisfazione.
LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Per divinizzazione della materia intendiamo che nella forma si raggiunga il massimo della complessità e che questa complessità corrisponda al principio divino. 

Tra spirito, divinità e forma non ci sono più distinzioni. L’uno e l’altro sono elementi nel medesimo campo.

La struttura della complessità è basata su una successione di complessità. Se esiste una complessità significa anche che esistono realtà meno complesse, più complesse, ancora più complesse. 

Man mano una parte della materia o qualcosa che utilizza la materia raggiunge una maggiore complessità, avrà quindi un maggior potere sulla massa sottostante che ancora non ha raggiunto quella complessità.
Nel momento nel quale alcune forme raggiungessero il massimo di complessità avrebbero in quel momento potere di accelerare il processo di aumento della complessità anche sulla materia che ancora non è complessa.

DOMANDE E DIMENSIONE

Di sicuro tante sono le dimensioni praticabili altrettante saranno le risposte perché il campo di intervento del pensiero magico non è limitato. A suo tempo definivamo il mago come l’individuo che è capace di prendere e di praticare qualunque conoscenza che in quel momento le possa servire. 
Il Mago è colui che riesce a prendere una quantità assoluta di informazioni, adoperandole, secondo necessità, nel campo che in quel momento gli è utile.

Tutti i corsi che i damanhuriani hanno fatto sempre hanno avuto proprio la finalità direi nel 99% di casi di allenare delle nostre parti interne, proprio con lo scopo di imparare ad usarle. 
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